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Exirèvxato i kardhìa mu 

lògon agathòn; lègo egò ta 

èrga mu to vasilì. 
 

Tes presvìes tis Theotòku, Sò-

ter, sòson imàs. 

Perìzose tin romfèan su epì 

ton miròn su, Dhinatè, ti 

oreòtitì su ke to kàlli su. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o en 

ankàles tu dhikèu Simeòn va-

stachthìs, psàllondàs si Alli-

luia. 

Akuson, thìgater, ke ìdhe; ke 

klìnon to ùs su, ke epilàthu tu 

laù su ke tu ìku tu patròs su. 
 

Chère, kecharitomèni The-

otòke Parthène; ek sù gar 

anètilen o Ìlios tis dhikeosìnis, 

Effonde il mio cuore una 

soave parola, canto i miei 

versi al re. 
 

Per l’intercessione della Madre 

di Dio, o Salvatore, salvaci. 

Cingiti la tua spada al 

fianco, o Fortissimo, nel tuo 

splendore e nella tua maestà. 
 

Salva, o Figlio di Dio, che sei 

stato portato nelle braccia del 

giusto Simeone, noi che a te 

cantiamo Alliluia 

Celebrate il Signore perché è 

buono, perché in eterno è la 

sua misericordia. 
 

Salve, o piena di grazia, Madre 

di Dio e Vergine, poiché da te 

spuntò il sole di giustizia, Cristo 
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Christòs o Theòs imòn, fotìzon 

tus en skòti. Evfrènu ke sì, 

Presvìta dhìkee, dhexàme-nos 

en angàles ton eleftherotìn ton 

psichòn imòn, charizòmenon 

imìn ke tin anàstasin. 

 

Eghnòrise Kìrios to sotìrion 

aftù enandìon pàndon ton 

ethnòn. 
 

Sòson imàs, Iiè Theù, o en 

angàles tu dhikèu Simeòn 

vastachthìs, psàllondàs si: Al-

liluia. 

    Chère, kecharitomèni The-

otòke Parthène; ek sù gar 

anètilen o Ìlios tis dhikeosìnis, 

Christòs o Theòs imòn, 

fotìzon tus en skòti. Evfrènu 

ke sì, Presvìta dhìkee, 

dhexàmenos en angàles ton 

eleftherotìn ton psichòn imòn, 

charizòmenon imìn ke tin 

anàstasin. 

    O mìtran parthenikìn aghi-

àsas to tòko su, ke chìras tu 

Simeòn evloghìsas, os èprepe, 

profthàsas ke nìn èsosas imàs, 

Christè o Theòs. All’irìnefson 

Dio nostro, illuminante coloro 

che giacevano nelle tenebre. 

Rallegrati anche tu, giusto 

Vegliardo, che hai ricevuto tra 

le braccia il Redentore delle 

anime nostre, che ci dona an-

che la resurrezione. 

Il Signore ha reso nota la sua 

salvezza al cospetto di tutte 

le genti. 
 

Salva, o Figlio di Dio, che sei 

stato portato tra le braccia del 

giusto Simeone, noi che a te 

cantiamo: Alliluia. 

    Salve, o piena di grazia, Ma-

dre di Dio e Vergine, poiché da 

te spuntò il sole di giustizia, 

Cristo Dio nostro, illuminante 

coloro che giacevano nelle 

tenebre. Rallegrati anche tu, 

giusto Vegliardo, che hai ri-

cevuto tra le braccia il Reden-

tore delle anime nostre, che ci 

dona anche la resurrezione. 

    Tu che hai santificato con la 

tua nascita il seno della Ver-

gine ed hai benedetto come 

conveniva le mani di Simeone, 

sei venuto e hai salvato anche 
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en polèmis to polìtevma, ke 

kratèoson vasilìs ùs igàpisas, o 

mònos filànthropos. 

noi, Cristo Dio. Conserva 

nella pace il tuo popolo e rendi 

forti coloro che ci governano, 

o solo amico degli uomini. 
 

 

 

APOSTOLO (Eb. 7, 7-17) 
  

- L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio 

mio Salvatore. (Lc.1,46-47). 
  

- Perché ha guardato l’umiltà della sua serva; d’ora in poi tutte 

le generazioni mi chiameranno beata. (Lc.1,48). 
 

Dalla lettera agli Ebrei. 

 

    Fratelli, senza dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal su-

periore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là 

invece le riscuote uno di cui si attesta che vive. Anzi si può 

dire che lo stesso Levi, che pur riceve le decime, ha versato 

la sua decima in Abramo: egli si trovava infatti ancora nei 

lombi del suo antenato quando gli venne incontro Melchìse-

dek. 

   Or dunque, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo 

del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la 

legge - che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote alla 

maniera di Melchìsedek, e non invece alla maniera di 

Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessaria-

mente anche un mutamento della legge. Questo si dice di chi 

è appartenuto a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu ad-

detto all’altare. 

   È noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda 

e di questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. 
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Ciò risulta ancor più evidente dal momento che, a somi-

glianza di Melchìsedek, sorge un altro sacerdote, che non è 

diventato tale per ragione di una prescrizione carnale, ma per 

la potenza di una vita indefettibile. Gli è resa infatti questa 

testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di Mel-

chìsedek. 

Alliluia (3 volte). 
  

- Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la 

tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza. (Lc.2,29-

30).                                         Alliluia (3 volte). 
 

- Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele. 

(Lc.2,32).                               Alliluia (3 volte). 

 

 
VANGELO  (Luca. 2, 22-40)  

  
    In quel tempo, i Genitori portarono il bambino Gesù a Ge-

rusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge 

del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 

e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani 

colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Geru-

salemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e ti-

morato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito 

Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non 

avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del 

Signore. 

    Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i 

genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la 

Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o 

Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te 
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davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria 

del tuo popolo Israele”. Il padre e la madre di Gesù si stupi-

vano delle cose che si dicevano di lui. 

    Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è 

qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di 

contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. 

E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. 

   C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della 

tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col 

marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta 

vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava 

mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 

preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei 

a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la 

redenzione di Gerusalemme. 

  Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Si-

gnore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. Il 

bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la gra-

zia di Dio era sopra di lui.  

 

Theotòke, i elpìs  pàndon  ton 

Christianòn, skèpe, frùri, fìlat-

te tus elpìzondas is sè. En 

nòmo, skià ke gràmmati tìpon 

katìdhomen i pistì; pàn àrsen 

to tin mìtran dhianìgon àghion 

Theò; dhiò protòtokon Lògon, 

Patròs anàrchu Iiòn, proto-

tokùmenon Mitrì apiràndhro 

megalìnomen. 

 

Madre di Dio, speranza di tutti i 

cristiani, proteggi, difendi, custo-

disci coloro che sperano in te. 

Nella legge, ombra e lettera, noi 

credenti abbiamo visto la figura: 

ogni primogenito maschio sarà 

consacrato a Dio; perciò noi ma-

gnifichiamo il Verbo primoge-

nito, il Figlio del Padre eterno, di-

venuto primogenito della Madre 

ignara di nozze.

MEGALINARION: 
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Potìrion sotirìu lìpsome, ke to 

ònoma Kirìu epikalèsome. Al-

liluia. 

 

 

Prenderò il calice della sal-

vezza e invocherò il nome del 

Signore.  Alliluia. 

 
 

Preghiera dell’Ambone 
  
 

    Sovrano Signore Dio, che inviasti il monogenito tuo Figlio e 

Verbo nel mondo, nato dalla donna, nato sotto la Legge, per ri-

scattarlo, e mediante lo Spirito tuo preannunziasti all'anziano Si-

meone la sua presenza, e a lui lo indicasti come ormai presente, 

benedici anche noi, indegni servi tuoi, con il tuo rifulgere, e ac-

cetta le nostre suppliche, come la confessione della tua profetessa 

Anna, e rendici degni di sostenere con braccia spirituali il tuo 

Verbo incarnato, e come tempi santificati di contenere il tuttosanto 

tuo Spirito, e i fedeli governanti rendi lieti con la tua potenza, gra-

tificandoli della vittoria contro i loro nemici, affinché anche in noi 

sia glorificato il magnifico nome tuo e del monogenito tuo Figlio 

e dell'adorato e vivificante tuo Spirito, ora e sempre e per i secoli 

dei secoli. 

 
 

Dio ti salvi, o Regina 

matri di pruvvidenza 

siti tutta climenza 

pi peccatura. 
 

Priamu tutti 

a lu  nostru Signuri 

a ciò li peccatura 

si convirtissiru. 
 

La grazia ottinissimu 

di li nostri piccati 

fussiru cancillati 

KINONIKON: 
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maternamenti. 
 

0 Dio onnipotenti 

Priamu a vui Maria 

sarìa la sorti mia 

di iò salvarimi 
 

E poi vurria truvarimi 

cu vostra cumpagnia 

entrari cu Maria 

in Pararisu. 
 

E poi cu allegru visu 

ludari  la climenza 

Maria di Pruvvidenza 

chi m'ha salvatu. 
 

E sempri sia ludatu 

ludatu sempri sia 

lu nomu di Gesuzzu 

Giuseppi e Maria. 
 

Purtatici, purtatici 

cu vostra cumpagnia 

la Rigina ri l’angili 

eni Maria. 

 

 

Descrizione dell’Icona 

L’icona riproduce la scena dell’incontro e dell’abbraccio di Gesù 

col vecchio Simeone che avviene sulla soglia del tempio. Simeone 

abbraccia e adora colui che è la “luce per illuminare le genti” e la 

“gloria di Israele”. È l’incontro tra l’antica e la nuova alleanza. 

Simeone rispetto agli altri personaggi è posto più in alto, su un 

gradino, per indicare che egli si trovava nel tempio ed era in attesa 

della realizzazione delle promesse messianiche. Simeone ha il bu-

sto inclinato in segno di adorazione. Sul suo volto si legge la gioia 

e la commozione per la realizzazione delle promesse del Signore. 

Finalmente può vedere e abbracciare il suo Signore e cantare al 
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Dio fedele: “ora lascia o Signore che il tuo servo vada in pace se-

condo la tua parola perché i miei occhi hanno visto la salvezza…” 

Il bambino tra le braccia di Simeone è tutto proteso verso la ma-

dre in un gesto tenero che esprime da un lato tutta la vera umanità 

di Gesù, ma dall’altro, quella mano puntata verso la madre, è come 

se volesse indicare la partecipazione di Maria ai dolori del Figlio, 

è come se la mano del bambino indicasse non solo genericamente 

la madre, ma specificamente il suo cuore, facendo eco e sottoli-

neando così le parole che Simeone dice in profezia a Maria: “E 

anche a te una spada trafiggerà l’anima”. 

Maria è al centro della scena. Tende le braccia a Simeone nel ge-

sto del “dono” e della “consegna”. Maria sa che quel bambino, 

carne della sua carne, è il Salvatore del mondo, il “Figlio dell’Al-

tissimo” come le aveva detto l’angelo Gabriele il giorno dell’An-

nunciazione”. Maria è ricoperta da un manto rosso porpora su una 

tunica blu. Sul manto sono visibili le tre stelle che indicano la sua 

perpetua verginità. Sopra di lei si innalza un baldacchino con una 

tenda rossa alzata. È il velo del tempio che impediva alla gente di 

poter vedere oltre. Quel velo ora è alzato, grazie alla venuta di 

Gesù che ci introduce direttamente alla contemplazione del volto 

misterioso del Padre che prima della sua venuta era inaccessibile. 

Nel Protovangelo di Giacomo si racconta che Maria fin dalla sua 

tenera età, era stata portata al tempio per essere consacrata al Si-

gnore, e fu scelta da Sommo sacerdote per tessere il velo del tem-

pio. Questo lavoro di tessitura di un arredo così importate del tem-

pio, vuole essere prefigurazione della sua maternità miracolosa: 

Maria “tesse” nel suo grembo l’umanità di Gesù, vero Dio e vero 

uomo. Dietro Maria, proprio alle sue spalle, si trova la profetessa 

Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Rimasta vedova dopo 

appena sette anni di matrimonio, si era consacrata al servizio del 

tempio ed aveva ottantaquattro anni. Si unisce alla lode e al rin-

graziamento di Simeone e col dito indica Maria e il Bambino per 

indicarci sia il motivo della loro attesa, che della loro gioia e anche 

per introdurci nella fede in Cristo Salvatore. È come se “l’antico 
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testamento” ci mostrasse il “nuovo testamento”. Nella mano sini-

stra Anna ha un rotolo aperto su cui è scritta la frase: “Egli è qui 

per la rovina e la risurrezione di molti in Israele”, che è la profezia 

che Simeone fa sul bambino. Nell’estrema parte sinistra dell’icona 

c’è la figura di Giuseppe, che rappresenta l’uomo davanti al mi-

stero: ha tra le mani l’offerta delle colombe, assiste muto e pieno 

di meraviglia a quanto viene detto del Bambino. L’offerta delle 

colombe sta a sottolineare lo stato di povertà della famiglia di Na-

zaret. Infatti la legge così prescriveva per le famiglie povere: “Se 

non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o due co-

lombi: uno per l’olocausto e l’altro per il sacrificio espiatorio. Il 

sacerdote farà il rito espiatorio per lei ed essa sarà monda” (Lv 

12,8). 

 

 

 

 

 


